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Beata Maria Guadalupe Ricart Olmos 

3 ottobre 

  

  

Fr. Tito M. Sartori: L'amore insanguinato:  

Il Martirio di sr. M. Guadalupe Olmos 

Beatificata in piazza San Pietro a Roma da Giovanni Paolo II l’11 
marzo 2001, è la prima martire della Famiglia dei Servi e delle Serve 
di Maria. Maria Guadalupe Ricart Olmos fu infatti trucidata, nel corso 
della guerra civile spagnola, a Silla in provincia di Valencia, il 2 
ottobre 1936.  

 

ORAZIONE Signore Gesù Cristo, che hai arricchito sr. M. Guadalupe 
Ricart Olmos, Tua fedele discepola e serva della Tua Santissima 
Madre, di fede viva e di luminosa purezza e l'hai premiata con la 
duplice palma del martirio e della verginità, per intercessione della 

Tua Serva concedici la grazia che Ti chiediamo ... e di essere pure noi partecipi delle 
stesse virtù per riceverne poi il premio in cielo. Amen 

 Attività e caratteristiche: fu battezzata con il nome di Francesca. Ebbe un'infanzia e 
un'adolescenza serene, distinguendosi per una tenera devozione alla Madonna e per il vivo 
desiderio di essere fedele a Gesù fino alla morte. Nel 1896, alla soglia dei 16 anni, entrò 
nel monastero della Vergine Addolorata «Pie de la Cruz» di Valencia, vestendo l'abito delle 
claustrali Serve di Maria. L'anno successivo, nella festività di Santa Giuliana Falconieri, 
emise i voti con l'intento di una donazione totale a Dio. In monastero ricoprì, a varie 
riprese, gli uffici di Maestra e di Priora, assolvendoli con dedizione e umiltà. Molto attratta 
dalla spiritualità servitana, impostò la sua vita contemplativa nella continua riflessione e 
meditazione sulla Passione di Cristo e sui Dolori della Madonna. Allo scoppiare della guerra 
civile spagnola, consapevole dei pericoli, si dichiarò pronta ad offrire la propria vita al 
Signore, anche con il martirio, incitando le consorelle a condividere questa interiore 
disposizione. 

Nel 1936, assieme alle sue consorelle, fu costretta dai «miliziani» ad abbandonare il 
monastero. Riparò nella casa paterna, continuando ad offrire la propria testimonianza di 
fede e ad offrire la sua vita per la conversione dei peccatori e affinchè il popolo di Spagna 
non si allontanasse dalla fede cristiana. 

Il 2 ottobre 1936, verso mezzanotte, i «miliziani» irruppero nella casa paterna, 
strapparono ai familiari Suor Maria Guadalupe, la condussero in aperta campagna e la 
trucidarono perché «religiosa e nubile». Aveva 55 anni. Le testimonianze dei parenti 
presentì alla cattura, attestano che ella seguì serena ì suoi carnefici, ripetendo che si 
sarebbe offerta come «ostia» per la preservazione della fede in Spagna e per la rinascita, 
nella sua terra, dell'Ordine dei Servi di Maria.  

Maria Guadalupe Ricart Olmos non ha lasciato scritti, ma la sua memoria è ancor viva in 
Spagna.  

Diffusione del culto: Il processo canonico, terminò a Valencia nel 1958. Viene 
canonizzata insieme ad altri 233 martiri spagnoli da papa Giovanni Paolo II l'11 marzo del 
2001.  
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Ricorrenza: 2 ottobre, memoria per l'Ordine dei Servi; festa per le monache e le suore 
dell'Ordine. 

 In internet all'indirizzo www.madreguadalupe.com   
 

 

P. Tito M. Sartori O.S.M. 

L'AMORE INSANGUINATO 

Il martiriodi sr. Maria Guadalupe Ricart Olmos delI’ Ordine dei Servi di Maria 

(23/02/1881-2/10/1936) 

Roma 2001 

 
PRESENTAZIONE 
 

L'11 marzo 2001 è stata beatificata sr. Maria Guadalupe Ricart Olmos, monaca dell'Ordine 
dei Servi di Maria, trucidata a Siila in Provincia di Valenza (Spagna) il 2 ottobre 1936. 

Il processo del martirio ha messo bene in luce la santa vita condotta precedentemente da 
sr. Maria Guadalupe nell'ambito delle mura claustrali, la grande stima che le sue compagne 
avevano sempre avuto nei confronti delle virtù da lei esercitate, le edificanti conversazioni che in 
più occasioni avevano fatto da cornice a quello che più tardi sarà l'epilogo drammatico della vita 
della Ricart Olmos. 

La vicenda terrena di sr. M. Guadalupe rientra, nella fase della maturità, nell'ampio quadro 
della situazione politica così come venne a determinarsi negli anni '30 nella Spagna prima 
monarchica e poi repubblicana. 

Come in filigrana si vedono stagliarsi progressivamente i rapporti familiari, quelli venuti a 
crearsi successivamente in ambito claustrale e infine l'influsso che la politica nazionale ebbe al di là 
e al di fuori della stretta competenza del governare per assumere maggiormente l'aspetto della 
ideologia accentratrice di ogni forma culturale e sociale. L'intolleranza che caratterizzò quelli anni 
davvero bui nella storia della Spagna, rientra nel più grande panorama delle vicende che coinvolsero 
la storia dell'Europa di allora. Il fascismo e il nazismo da un lato, e il socialcomunismo dall'altro, 
insieme all'esaltazione dell'anarchia quale espressione alta della coscienza sociale, produssero danni 
irreparabili, tanto da caratterizzare il XX secolo come periodo di una violenza prima inaudita e che 
troverà la propria consacrazione nell'uso incredibile della forza nucleare a scopo bellico. 

Nello svilupparsi progressivo della violenza anticlericale già avviata nella Repubblica 
Sovietica e poi nel Messico negli anni '20, si inserisce il successivo estendersi dei moti violenti in 
terra spagnola ad iniziare dai primi anni '30. 

Evocare oggi, alla vigilia del terzo millennio, tanti fatti di sangue e tanto odio fraterno, genera 
nel nostro spirito un senso di profonda tristezza insieme alla preoccupazione che male sì grande 
non abbia a ripetersi più. Conforta il pensiero che la cattiveria umana, alla quale si dette tanto 
spazio e tanta libertà in quest'ultimo secolo, abbia trovato nella fede e nel coraggio degli umili il muro 
insuperabile e vittorioso dell'amore. 

Questa constatazione è di buon auspicio. Nulla infatti nella storia millenaria della Chiesa è 
stato maggiormente fecondo del sangue dei martiri. Essi ci ricordano la profezia d'Isaia: «Non 
temete l'insulto degli uomini, non vi spaventate per i loro scherni; poiché le tarme li roderanno come 
una veste e la tignola li roderà come lana, ma la mia giustizia durerà per sempre, la mia salvezza di 
generazione in generazione» (51, 7-8). 

Le notizie che presentiamo al lettore sono desunte quasi totalmente dagli Atti del processo 
sul martirio di sr. Maria Guadalupe Ricart Olmos. La base pertanto della biografia è costituita dalle 
testimonianze oculari sia delle monache che vissero con la prossima beata nel monastero di Valenza, 
sia dei familiari di lei e delle persone che ne seguirono da vicino l'epilogo cruento della vita e dalle 
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quali la martire ricevette ospitalità, offrendo loro nell'occasione, luminosi insegnamenti di fede e 
prove di uno straordinario amore a Gesù e alla Vergine Madre. 
 
LA VOCAZIONE 

 
Immerso nella campagna, a 9 chilometri da Valenza1, troviamo Albal, un abitato dalle linee 

semplici, di qualche migliaio di abitanti dediti per lo più all'agricoltura, che costituisce la fonte 
principale della ricchezza del paese. 

La storia che stiamo per raccontare risale agli ultimi decenni del secolo XIX e precisamente al 
23 febbraio 18812, quando nella povera casa dei coniugi Francesco Ricart e Maria Olmos Dalman 
nasce la piccola Maria Francesca, protagonista dell'odierna vicenda. Prima di lei aveva visto la luce tra 
quelle mura, un altro fratello, Giuseppe; e dopo di lei, in quel nido d'amore apriranno i loro occhietti 
vispi altri due fratellini: Antonio e Filomena3. Quest'ultima nacque nel 1885, pochi mesi dopo che il 
babbo, colpito da peste, se n'era volato in cielo. 

La loro buona mamma, da tutti ritenuta una santa creatura, ebbe perciò il non lieve compito 
di crescere i quattro figlioli nell'amore e nel timore di Dio. Tale compito le riuscirà facile nei 
confronti degli ultimi tre pargoli, mentre il primo, Giuseppe, forse per essere rimasto così presto 
privo della guida paterna, non solo non trarrà profitto dagli insegnamenti materni, ma, fattosi più 
grande, seguirà la via opposta, come vedremo in seguito. 

E che riuscisse non facile frenare l'irruenza di questi figlioli valenzani lo si capisce subito 
leggendo ciò che Filomena racconta della sorella Maria Francesca, di cui ricorda l'esuberanza 
eccessiva, una specie d'irrequietezza che la spingeva ad impetuose iniziative a causa, anche, di un 
innato istinto alla leadership. La vivacità di Maria Francesca era talmente traboccante da non 
conoscere limiti nemmeno nell'ambito della chiesa parrocchiale, giungendo talvolta a disturbare i 
presenti e creando difficoltà soprattutto alla mamma poco più che trentenne, che non sapeva 
spesso a quale santo votarsi per tenere ferma la piccina. 

Naturalmente, ad un certo punto, malgrado la maggiore comprensione possibile, intervenne 
pure il buon parroco, Don Vincenzo Pastor. Ciò nonostante, la frequenza alla chiesa della mamma 
e dei figlioli non viene meno. Ai lavori dei campi seguono i ritmi di riposo segnati dalle domeniche 
e dalle festività liturgiche, vissute in una corale partecipazione, che vede tutto il paese unito nella 
lode a Dio e nella gioiosa comunione dei sentimenti di fede.  

In questo ambiente si sviluppa la fanciullezza di Maria Francesca. Come tutti i ragazzi anche 
lei frequenta le scuole elementari con notevole profitto. É unanime il riconoscimento della sua 
notevole capacità intellettiva, anche se, finite le scuole, non continuerà gli studi, ma si occuperà 
delle attività consone a figliole dedite ai lavori domestici. 

É ancora vivo il ricordo delle marachelle compiute da Maria Francesca. Una delle sue 
specialità consisteva nell'unire con degli spilli le vesti di una con quella delle altre comari 
affabulanti in crocchio per ridere poi spassosamente quando, alzandosi, si separavano. Ma se 
questo fu sempre ritenuto uno scherzo innocente e alla fin fine affettuoso, di ben altro peso è da 
considerare la raccolta di premi legata alla frequenza al mese mariano. Per ottenerli, lei era solita 
cambiare successivamente di posto, risultando così premiata più volte per lo stesso motivo4. 

Malgrado la notevole esuberanza, la bimba si caratterizzò sempre per una non comune 
correttezza nel parlare e per il grande rispetto verso tutti. 

Per frenare la figlia, che fece mamma Olmos? Anzitutto la invogliò ad entrare nelle 
organizzazioni parrocchiali. Così ebbe inizio la presenza della piccola Maria Francesca nelle varie 
associazioni a cominciare da quella del «Piccolo Gregge del Bambino Gesù» (Rebañito del Niño 
Jesus), che presta analogia con le Beniamine dell'Azione Cattolica dei nostri giorni. 

Dopo la Prima Comunione (ne parleremo presto), cioè a circa 10 anni, si iscrisse alle «Figlie 
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di Maria e di Santa Teresa» e ad un'altra Congregazione che aveva per scopo la devozione al 
Cuore SS. di Gesù. Cosciente del grande dono ricevuto dal Signore e resa maggiormente 
responsabile dalla conoscenza attinta alle lezioni preparatorie all'evento eucaristico, cominciò a 
divenire più seria, per così dire, abbandonando la spensieratezza precedente. Dire fino a che punto 
il cambiamento fosse dovuto ad una più che ad altra causa, non 

è certo oggi facile asserirlo. Che risulta dalla documentazione in nostro possesso, è proprio 
la realtà del cambiamento stesso, reso a tutti evidente a cominciare dal dodicesimo anno di età5. 

A coronamento possiamo addurre l'amicizia di lei con la signorina Francesca Pendi (più tardi 
religiosa delle Operaie di Maria Immacolata e a sua volta martire della persecuzione marxista6), allora 
direttrice e maestra del coro parrocchiale. La partecipazione all'attività corale della Parrocchia 
concludeva l'assidua frequenza di Maria Francesca alla Chiesa e particolarmente ai Sacramenti. 
Negli Atti processuali si ricordano la messa quotidiana e la comunione settimanale alle quali lei era 
solita partecipare con ammirazione dei suoi paesani. A proposito della recezione settimanale della 
Comunione, non dimentichiamo che si tratta della società civile di fine ottocento (non diversa in 
Spagna di quanto non lo fosse in Italia). Allora, infatti, per accedere al sacramento eucaristico 
quotidianamente, si doveva riceverne autorizzazione esplicita dal confessore, essendo una prassi 
ritenuta eccessiva secondo la mentalità dell'epoca, nella quale erano ancor duri a morire gli influssi del 
giansenismo. 

Dicevo della Prima Comunione. Gran festa, quel giorno, in paese. Ma la cosa che più colpì il 
parroco, Don Vincenzo Pastor, fu la risposta ottenuta proprio da Maria Francesca. Infatti, egli in 
quella gioiosa celebrazione, rivolse ai Comunicandi una precisa interrogazione: «Qualcuna delle 
presenti vuole affidarsi a Dio per essere Sua sposa e tutta Sua?». Un momento d'incertezza. Poi si 
alza una mano e con la mano si alza anche una bimba, che con voce chiara risponde: «Io voglio 
esserlo». Quella bimba ha un nome: Maria Francesca Ricart Olmos, protagonista della presente 
storia7. 

Quando queste parole si sparsero per la navata della chiesa parrocchiale fra lo stupore di 
tutti, la ragazzina autrice aveva soli 11 anni d'età, troppo pochi per essere credibile. Di tale avviso è 
non solo la mamma di Maria Francesca, ma anche il parroco. E quindi bisogna aspettare il 
passaggio di qualche anno, prima di dare eventualmente avvio concreto al desiderio espresso nella 
festosa cornice della Prima Comunione. 

Sono appunto gli anni dell'attesa quelli che caratterizzano l'impegno di Maria Francesca nelle 
associazioni parrocchiali. In famiglia, oltre alla contrarietà iniziale della mamma, si manifesta e 
persisterà anche negli anni a venire, la netta contrarietà del fratello maggiore, Giuseppe. Egli sta 
attraversando il periodo adolescenziale. I suoi compagni sono per la maggior parte schierati contro la 
Chiesa e i preti, visti come i ricchi che approfittano dei poveri. Non si può dire che tali teorie 
Giuseppe le abbia apprese tra le pareti domestiche. Probabilmente le necessità familiari 
appesantite dall'assenza della padre deceduto, come abbiamo detto, in giovane età lasciando 
quattro figli piccoli alla responsabilità materne, hanno inciso nella coscienza del ragazzo, che dal 
decesso paterno si vide come catapultato verso una responsabilità non consona alla sua 
inesperienza della vita e alla mancata conoscenza dei tanti problemi che assillano lo sviluppo di una 
famiglia normale. La contrarietà del fratello maggiore segnerà, comunque, per sempre i rapporti tra 
lui e la sorella Maria Francesca, che egli non andrà mai a visitare in monastero e con la quale rifiuterà 
sempre qualsiasi tipo di rapporto8. 

All'opposto, mamma, fratello e sorella minori, sono tutti unanimi nel riconoscere al desiderio 
di Maria Francesca di farsi religiosa, piena cittadinanza in famiglia, addirittura essi avvertono come 
una sensazione di santo orgoglio nel considerare questo dono dato loro nella persona della sorella 
maggiore9. 

                                                 

 

 

 

 

 



Copyright © CURIA GENERALIZIA OSM, Piazza San Marcello, 5 – Roma 

Ma quando e come avvenne l'ingresso nel monastero di Valenza? Avvenne giovedì 11 giugno 
1896. Ma non fu una scelta improvvisa. Malgrado la natura espansiva, esuberante, Maria Francesca 
notava in se stessa una particolare inclinazione alla vita contemplativa. Le piaceva tanto pregare 
Gesù da sola, il rimanere del tempo assieme a Lui per dirGli le tante cose che rifluivano nel suo 
spirito a contatto con le vicissitudini di ogni giorno. Gesù era perciò il suo amico segreto, quello al 
quale si poteva dire tutto e dal quale ci si sentiva sempre ascoltati e capiti. 

La scelta poi del monastero di Valenza conclude la storia di una lunga amicizia tra la famiglia 
Ricart Olmos e la famiglia Carbonell, della quale madre Teresa, monaca nel monastero Pie de la Cruz 
di Valenza, era una delle figlie. Tra quelle mura Maria Francesca si era recata più volte in passato per 
accompagnare (e visitare lei stessa) i familiari dell'amica Teresa. Il discorso sulla propria 
consacrazione a Dio già emerso in piena cerimonia liturgica parrocchiale il giorno della Prima 
Comunione, era a conoscenza di tutti e non poteva perciò mancarvi qualche accenno negli incontri 
tra le severe mura claustrali del monastero Valenzano. A dire la verità, una segreta speranza di avere 
con sé la cara Maria Francesca, sr. M. Teresa l'aveva già coltivata in cuore, ma per trattarne 
liberamente occorreva ne facesse parola la stessa interessata. E ciò avvenne man mano che si 
avvicinavano i quindici anni di lei. Fu proprio in quella occasione che tutto maturò da solo: la 
proposta definitiva di Maria Francesca, l'adesione della mamma e del parroco Don Vincenzo Pastor, 
l'appoggio morale dei fratelli unito alla già scontata contrarietà del solito Giuseppe. Anche i parenti 
videro benevolmente la decisione della quindicenne Ricart Olmos. E così ella entrò felice tra quelle 
mura, pensando di non uscirne mai più. 
 
MONACA SERVA DI MARIA 

 
Nell'entrare, Maria Francesca si rese conto della scelta compiuta? Sapeva chi erano quelle 

monache e a quale spiritualità esse ispiravano la loro vita? 
Sono interrogativi che meritano la nostra considerazione. E indubbio che venne messa al 

corrente di tutto ciò. Ne avremo conferma anche dagli avvenimenti successivi. Per ora possiamo 
aggiungere che il monastero Pie de la Cruz apparteneva al 2° Ordine dei Servi di Maria. Esso fu 
fondato il 5 maggio 1598 da undici monache provenienti dal monastero delle Serve di Maria di 
Sagunto10. E a tutti noto che la spiritualità dell'Ordine Servitano è ancorata alla Vergine ai piedi della 
Croce, comunemente chiamata «Vergine Addolorata». Lo stesso monastero Valenzano nella dicitura 
stessa si rifa a tale spiritualità e perciò rappresenta nella maniera più viva la tradizione dell'Ordine cui 
si riferisce11. 

Ciò non fa alcuna meraviglia. Il periodo di maggiore incremento della spiritualità incentrata 
sulla riflessione e partecipazione al mistero della Croce, risale al secolo di cui stiamo parlando. Il 
carmelitano s. Giovanni della Croce, il più grande mistico spagnolo, è vissuto proprio nella Spagna 
del '500. A questo stesso secolo risalgono i documenti storici di maggiore affidabilità, che ci 
trasmettono notizie del radicarsi dell'Ordine dei Servi in terra spagnola. Anche all'interno dell'Ordine 
si va sempre approfondendo la devozione alla Vergine Addolorata, come appare dalla Cronica 
nostre religionis iniziata nel 1521 da fra Filippo Maria da Bologna, detto lo Sgamaita, nella quale si 
ricorda che «la riflessione sulle pene della Madre non può andare disgiunta dalla meditazione sulla 
passione del Figlio»12. 

Questa tradizione spirituale risalente alla Legenda de origine Ordinis, racchiude il senso 
profondo del carisma dei Sette Padri Fondatori, che nel ricevere l'abito dalla Beata Vergine, 
contestualmente accettarono anche il compito di «chiaramente significare il dolore che essa soffrì 
nell'amarissima passione del Figlio suo»13. 

Ci risulta dalla documentazione in nostro possesso, che la Spagna del 1500 conobbe l'azione 
svolta dai frati Servi di Maria (con tutta probabilità ne venne a conoscenza anteriormente al sec.XVI, 
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quantunque sussistano difficoltà oggettive nel reperimento della documentazione relativa14. Stando 
così le cose, non meraviglia pertanto che nel monastero di Sagunto, alla fine del sec. XIX, fosse 
molto avvertita la necessità di approfondire il mistero dei dolori della Vergine Benedetta connessi 
alla partecipazione attiva di lei alla Passione del Figlio Suo, così come non genera meraviglia venir a 
conoscere che la stessa intestazione del monastero di Valenza esprimesse fin dall'inizio l'importanza 
della devozione alla Vergine dei dolori. 

Sagunto dista da Valenza una trentina di chilometri. Il monastero delle monache servite, 
ubicato nella ricca pianura valenzana, era costituito da una comunità numerosa. Questo particolare 
aiuta a capire il perché della fondazione valenzana. Le undici suore che da Sagunto il 5 maggio 1598 
si portano al centro della città di Valenza per dare vita ad una nuova fondazione, compiono un atto 
particolarmente significativo della vitalità del cenobio di Sagunto e dell'impatto positivo che la 
presenza delle monache servitane otteneva nella società civile di allora. Ma che la vita non fosse 
facile è dimostrato da quanto avvenne esattamente pochi mesi dopo, quando ben cinque delle undici 
monache fondatrici, il 9 agosto dello stesso anno ritornarono al monastero saguntino, perché a 
Valenza non c'era la possibilità di disporre dei mezzi sufficienti per il mantenimento, nel cenobio, di 
un numero maggiore di sei persone. Trattandosi perciò di un piccolo numero di religiose, 
indirettamente veniamo a conoscere quanto fosse allora alto il costo della vita e come vivere non 
fosse agevole per nessuno, soprattutto agli inizi di una fondazione nell'ambito di una città15. 

La risposta alla seconda domanda iniziale - vale a dire se Maria Francesca nel varcare la soglia 
del monastero Valenzano, si sia resa veramente conto del tipo di spiritualità che stava per 
abbracciare -, non possiamo darla a questo punto della storia che stiamo raccontando, ma la 
coglieremo successivamente, analizzando il tipo di vita condotto da lei sia a livello personale, sia 
negli uffici di responsabilità che via via le saranno assegnati dalla comunità. 

Ritornando all'11 giugno 1896, ossia al momento dell'ingresso di Maria Francesca nel 
monastero di Valenza, apprendiamo che ad accompagnarla vi erano alcuni familiari e il parroco di 
Albal, don Vincenzo Pastor. La novità, comunque, non è in questo particolare. La novità la si coglie 
sulle labbra di uno sconosciuto che al vedere la bella quindicenne entrare in monastero, esclamò: 
«L'hanno ingannata questa ragazza!». Girandosi, con molta serenità e calma, Maria Francesca 
rispose prontamente: «So molto bene ciò che sto facendo, perché mi chiama Gesù»16. Nella 
risposta decisa di lei, sono racchiuse quella chiarezza d'idee e quella determinazione che 
costituiranno alcune delle caratteristiche della sua fisionomia spirituale. 

Quando avvenne la vestizione religiosa di Maria Francesca? Non lo sappiamo. Tutti i registri 
del monastero sono stati incendiati dai Rossi17 come abbiamo già detto, e ciò che oggi possiamo 
dire, risale alle testimonianze oculari. Generalmente la vestizione dell'abito avveniva qualche tempo 
dopo - mesi, anni? - che una candidata si presentava alla porta del cenobio18. Si può senz'altro 
affermare che l'identica esperienza si sia verificata anche nel caso di Maria Francesca. Con la 
vestizione dell'abito essa assunse il nome di sr. Maria Guadalupe. Fino al 1902, per le monache la 
professione solenne dei voti chiudeva il periodo del noviziato19. Alla cerimonia liturgica della 
professione solenne dei voti della nostra martire, avvenuta il 19 giugno 190020 (quattro anni 
dall'ingresso in monastero), era presente una teste del processo, la signora Maria Concepción 
Llopis Marzo, di cinque anni più anziana della Ricart Olmos. Questa signora abitava di fronte al 
monastero del Pie de la Cruz, ne seguiva i ritmi di vita ed ebbe la felice ventura di assistere 
personalmente a quell'evento. Il motivo del nitido ricordo che la signora Llopis Marzo conserva della 
solenne consacrazione di sr. Maria Guadalupe nello stato di verginità, è agganciato a quanto 
accadde durante la celebrazione liturgica del 19 giugno 1900, presieduta dal cappellano del 
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monastero, Don Diego Barber. All'omelia che fu tenuta dal parroco di Albal, Don Vincenzo Pastor - 
fino al Concilio Vaticano II non era insolito che un sacerdote diverso dal celebrante, commentasse 
la lettura del Vangelo -, l'oratore ricordò la domanda rivolta, durante la celebrazione della Prima 
Comunione della Ricart Olmos, all'assemblea dei Comunicandi e la risposta data allora dalla bimba 
undicenne. Quella risposta rimase impressa non solo nella mente della Signora Llopis, ma anche in 
quella delle monache presenti, come si legge negli Atti processuali. 

Entrare in noviziato era come realizzare un sogno da lungo tempo accarezzato. Succedeva a 
tutte e accadde anche a sr. M. Guadalupe. La stessa madre Maestra del noviziato, sr. M. Assunzione 
Soler, che si spense nel 1914, rimase talmente colpita dal comportamento di sr. Maria Guadalupe, che 
alle novizie era poi solita indicarla quale modello, anche appoggiandosi al forte ascendente che la 
monaca di Albal aveva in ambito comunitario. 

Già da piccola, come vedemmo, sr. M. Guadalupe dimostrò una forte spirito di intraprendenza 
e nei giochi assumeva, sia pure senza avvedersene, ma per naturale impulso, il ruolo della 
leadership, che gli altri istintivamente le riconoscevano. La medesima esperienza si verificherà 
dentro le mura claustrali. 

Tuttavia esiste in quest'ultimo caso, una notevole differenza. L'inquadramento comunitario è 
totale. Una stessa Regola, uno stesso orario giornaliero scandiscono i ritmi della vita quotidiana. 
Anche il tempo della ricreazione e i modi consentiti rientrano in un quadro compassato di serietà 
conventuale. Ciò nonostante, l'allegria, la serenità interiore, gli spazi concessi alla libera iniziativa 
entro la cornice generale della giornata così definita, ravvivano dal di dentro una modalità di vita 
che altrimenti diventerebbe spaventosamente monotona, per non dire maniacale. La propria cella si 
trasforma nel rifugio segreto dell'intimità dell'anima, la meditazione della Parola diviene il luogo 
degli spazi aperti dello spirito, la preghiera personale apre varchi immensi nel panorama della 
propria e dell'altrui vita. La liturgia, con la varietà delle feste, delle memorie, con la ricchezza dei 
brani biblici offerti, si presenta quotidianamente come il luogo della novità e degli incontri spirituali 
tra cielo e terra. Il maturare dell'anima nelle vie di Dio e la maturazione psicologica a contatto con le 
solite persone e nell'intreccio delle solite azioni, avvengono così silenziosamente, alla luce della fede 
che illuminando la mente, accende nel cuore la speranza dell'Eterno, infondendo allo stesso tempo 
il coraggio di amare tutti e di amarli in ogni caso. 

Della vita condotta in monastero sia al tempo del noviziato che successivamente, non 
sappiamo molto. Qualche cosa possiamo capire da alcuni accenni che qua e là i testimoni oculari 
fanno intendere nelle loro deposizioni processuali. Veniamo così a conoscere che dal 1900 al 1936, 
anno della morte cruenta, sr. M. Guadalupe ricoperse vari incarichi in ambito comunitario. Risulta 
che sr. M. Guadalupe nel 1926 fu la prima responsabile degli effetti d'uso comune21; nel triennio 
1931-34 ricoperse l'ufficio di Priora del monastero22; nei due trienni 1928-1931 e 1934-37 le fu 
affidato il compito di Maestra delle novizie, di cui non portò a termine il secondo mandato a causa 
del martirio subito23. 

Questi incarichi comunitari succedutisi in età matura vengono a confermare la stima goduta 
da sr. M. Guadalupe fin dai primi anni della sua permanenza entro le mura claustrali. Additata ad 
esempio, come dicemmo, fin dal primo decennio del secolo, il suo modo di vivere la vocazione 
religiosa parve a tutti ammirevole non solo per l'austerità che ne caratterizzava i costumi, ma 
soprattutto per l'amabilità, addirittura l'allegria che ne contrassegnava il ritmo austero di vita. 
Osservante fino alla scrupolosità - e in questo le testimonianze sono unanimemente concordi -, 
l'atteggiamento suo non assumeva le sembianze del rigorista, bensì quello più amabile della 
consorella comprensiva, pur rimanendo intransigente, almeno nei propri confronti. 

C'era qualcosa che in certo modo poteva contraddistinguere la vita di sr. M. Guadalupe? Le 
testimonianze sono anche qui unanimi nel presentare tre caratteristiche di fondo: l'umiltà, l'amore 
alla Passione di Gesù e la devozione alla Vergine Addolorata. 

Possiamo aggiungere che tali caratteristiche non sono che la traduzione del duplice amore 
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a Dio e al prossimo. L'umiltà infatti è il terreno nel quale l'amore fraterno si sviluppa e manifesta. Le 
monache ricordano ancora sr. M. Guadalupe che, conscia della propria responsabilità di Priora, 
talvolta interveniva con parole severe; ma ricordano altresì lei, che magari a mezzanotte, pentita 
per i modi duri usati, andava a chiedere loro scusa prima di coricarsi24. Tutte le monache avevano 
potuto constatare l'abituale «prodigarsi di lei per assistere le consorelle e aiutarle nei loro 
bisogni»25. La sua particolare funzione all'interno del vivere comunitario, era quella di mettere pace 
negli animi26, anche nel periodo pesante della persecuzione religiosa27. 

Ciò però che appare singolare negli Atti processuali è il modo con il quale lei manifestava il 
suo amore a Gesù crocifisso. La Passione del Signore la sentiva sua. Tutti i giorni compiva il pio 
esercizio della Via Crucis, meditando l'amore appassionato di Gesù per noi. Le ore preferite quando 
non ricopriva incarichi specifici, erano quelle del mattino, appena alzata, prima che si celebrasse la 
recitazione corale delle Ore28. Nel periodo in cui sr. Guadalupe ebbe l'incarico di formare le novizie, 
tutti i giorni alle ore 17 si raccoglieva in preghiera con loro per celebrare quel pio Esercizio29. 

Alla meditazione dei dolori della Vergine dedicava il tempo che immediatamente precedeva il 
riposo pomeridiano e desiderava che le novizie imparassero a memoria la Via Matris per poterla 
celebrare anche nei momenti di minore visibilità30. Sull'ordinarietà, per così dire, di tale programma 
di vita, s'inserivano poi momenti di particolare partecipazione, come nella notte del venerdì santo. A 
questo proposito rimase memorabile la Via crucis del venerdì santo del 1936: durò tre ore31. 
Nell'ambito del noviziato, sempre per iniziativa di lei, ogni giovedì si celebrava «l'Ora Santa, tenendo 
posizioni scomode per fare penitenza (ora prostrate e ora stese a terra)»32. 

Come si può facilmente arguire, le modalità surriferite accompagnavano lo stile di vita di sr. 
Maria Guadalupe, che includeva l'uso del cilicio e della penitenza33. Forse sarebbe più conveniente 
aggiungere che tutte le forme di austerità ora descritte, altro non erano che l'espressione del 
desiderio di unione con Dio scaturente dall'abitudine all'orazione personale. La ricerca del silenzio 
notturno e la tenacia nell'escogitare forme di preghiera da svolgere nel nascondimento, stanno a 
dimostrare lo spirito orante che animava lei e ne esprimeva la profondità dell'amore. 

Dopo quanto siamo andati via via esponendo, sarà ora opportuno introdurci nel periodo che 
direttamente immette nella persecuzione alla Chiesa con tutte le conseguenze che poi ne 
deriveranno. 
 
LA PERSECUZIONE 

 
Come accade in qualsiasi monastero, anche a Valenza l'agitarsi della vita civile si arrestava 

a fronte delle mura claustrali, non perché le monache fossero necessariamente sfuggenti 
all'agitarsi delle acque della civile convivenza, ma perché il loro ritmo pacato di vivere riusciva ad 
infrangere le irrequietezze del Secolo. 

Prima di entrare nella vicenda che vide direttamente coinvolta la nostra martire, 
consideriamo il problema della rivoluzione spagnola nel suo complesso per averne una visione 
d'insieme. Approfittiamo per questo, di un articolo pubblicato nell'appendice della Bibliotheca 
Sanctorum e firmato dallo storico spagnolo Justo Fernàndez Alonzo. 

«I martiri, presunti finché ci sarà il giudizio definitivo della Chiesa, furono uccisi dopo lo 
scoppio della rivoluzione nelle Asturie nel 1934 e della guerra civile il 18 luglio 1936, ma furono vittime 
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di una persecuzione annunciata, caldeggiata e demagogicamente alimentata negli anni precedenti. La 
rivoluzione del 1934, una sollevazione di sinistra contro il governo repubblicano, durò soltanto dieci 
giorni (5-14 ottobre): in questo periodo vennero uccisi 12 sacerdoti, 7 seminaristi e 18 religiosi (pas-
sionisti, maristi, Fratelli delle Scuole Cristiane, della Missione, gesuiti e carmelitani scalzi), e furono 
incendiate 58 chiese; altrettanto sarebbe successo nel resto della Spagna, se i focolai della rivolta 
non fossero stati rapidamente spenti. Furono risparmiate le suore e non si registrano morti di 
cattolici per la loro fede. Queste limitazioni però non si ebbero dal 18 luglio 1936 in poi; la semplice 
statistica, incompleta nonostante numerose ricerche, è sconvolgente: sono stati contati, secondo i 
calcoli più affidabili, 4.184 sacerdoti diocesani (includendo i seminaristi), 2.365 religiosi e 283 suore, 
che fanno un totale di 6.832 vittime ( non ci sono statistiche dei laici assassinati per il solo fatto di 
essere cattolici, ma sono anche essi numerosissimi). Queste cifre equivalgono al 13 per cento dei 
sacerdoti diocesani e al 23 per cento dei religiosi di tutta la Spagna; ma bisogna tener conto che le 
vittime appartengono soltanto a una metà della Spagna, per cui le percentuali diventano altissime: 
limitatamente al clero diocesano vanno dall'87,8 per cento della diocesi di Barbastro all'1,3 per 
cento in quella di Leon; questa diocesi però soltanto in piccolissima parte del suo territorio e per 
pochi giorni si trovò sotto il dominio del terrore. La maggior parte delle uccisioni ebbe luogo 
durante il primo anno della guerra. Nel 1936, prima del 18 luglio erano già stati assassinati 17 
sacerdoti e religiosi; dal 18 al 31 luglio ne furono uccisi 861; nel mese di agosto 2.077, e tra essi si 
contavano 10 vescovi (Siguenza, Lérida, Cuenca, Barbastro, Segorbe, Jaén, ausiliare di Tarragona, 
Ciudad Real, Almeria e Guadix); il 14 settembre, quando Pio XI parlò per la prima volta della 
persecuzione religiosa in Spagna, il numero si avvicinava ormai a 6.500, e si era aggiunto ancora 
un vescovo, quello di Barcellona (4 dicembre 1936) Il resto di 332 (incluso il vescovo di Teruel), fino 
al numero complessivo di 6.832, trovarono la morte tra il mese di luglio del 1937 e la fine della 
guerra (marzo 1939)»34. 

 
Come mai una simile esplosione di odio fratricida? Interrogativo legittimo che ciascuno di 

noi spontaneamente si pone. Le spiegazioni che vengono offerte escludono un diretto 
coinvolgimento del governo repubblicano, che si trovò «subito scavalcato e annullato 
dall'indomabile rivoluzione anarchica ad opera di gruppi e partiti estremisti, che agirono con potere 
autonomo e arbitrario in ogni regione, città e paese, in cui non aveva trionfato la sollevazione 
militare»35. Ci fu però una lunga preparazione, che vide la monarchia spagnola al centro delle 
turbolenze che fin dal secolo XIX si verificarono nella Penisola iberica. Uno degli ultimi avvenimenti 
che interessano il periodo nostro, concerne la guerra contro i ribelli marocchini conclusasi nel 1921 
con un grave disastro, di cui gli storici attribuiscono la colpa al re Alfonso XIII36. Alla dittatura del 
generale Primo de Rivera iniziata nel 1923, seguì il ripristino del governo parlamentare nel 1930. 

«Ma con le elezioni municipali nell'aprile del 1931 si ebbe una netta prevalenza del Partito 
repubblicano e per evitare una insurrezione popolare, Alfonso XIII abbandonò la Spagna (14 aprile 
1931). La proclamazione della Repubblica, invece di dare la pace, segnò l'inizio di una catena 
continua di scioperi, tumulti, incendi di chiese e di conventi: presto infatti sui repubblicani borghesi di 
vecchio tipo prevalsero i socialisti e gli anarchici. Nel 1933 si cercò di organizzare un governo forte e 
moderato, ma le Asturie e la Catalogna erano in grave insurrezione»37. 

Una delle ragioni per le quali il generale Franco scatenò la insurrezione militare concerne 
l'azione repressiva che egli svolse nelle Asturie nel 1934 per domare la rivolta scatenata dalle sinistre 
in seguito alla sconfitta subita alle elezioni del 1933. Con il ripristino dell'ordine nelle Asturie avvenuto 
«in un lago di sangue», Franco si guadagnò dal democristiano, allora ministro della guerra, Gil 
Robles, la carica di Capo di Stato Maggiore. Il regime democratico delle forze di centro e di destra 
durò poco. Nelle elezioni del 16 febbraio 1936 le sinistre del Frente popular riconquistarono il 
potere e tentarono d'imporre al paese una dittatura proletaria senza però riuscirvi. In quel tentativo 
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rientrò anche l'allontanamento di Franco da Madrid per destinarlo al comando militare di una zona 
morta: le Canarie. Prima che egli si trasferisse nella nuova zona che gli era stata assegnata, Franco fu 
avvicinato dai generali amici Mola e Sanjurjo, che lo aggiornarono sulle intenzioni del governo di 
sinistra e gli sottoposero un progetto di insurrezione militare. In quel momento egli non rivelò loro le 
proprie intenzioni. Nel periodo successivo, constatato che quanto riferitogli sulle intenzioni del 
governo di processare coloro che avevano domato nel sangue la ribellione delle Asturie, 
corrispondeva a verità, passò decisamente al contrattacco e aderì immediatamente al progetto di 
sollevazione militare. A confortarlo nella decisione vi fu anche la constatazione della acuta fase di 
anarchia che era seguita alla instaurazione del nuovo regime di sinistra. 

Si giunse così al 18 luglio 1936, il giorno in cui ebbe inizio la sollevazione38. In seguito la 
Spagna si divise tra il governo democratico di Madrid e il governo rivoluzionario militare di Franco a 
Burgos. Ne seguì una furibonda guerra civile tra le due fazioni, che si concluse nel marzo 1939 con la 
capitolazione di Madrid e la vittoria totale delle forze del generale Franco. 

 
I PRECEDENTI DEL MARTIRIO 

 
Ora che abbiamo delineato sommariamente le linee principali della situazione venutasi a 

creare in Spagna ad iniziare dal 1931, siamo in grado di seguire più da vicino il progressivo 
evolversi della vita di sr. M. Guadalupe. 

Il primo allarme lo si nota successivamente alle elezioni municipali del 13 aprile 1931. Fino 
a quella data la vita del monastero di Valenza non aveva mai conosciuto pericoli imminenti di 
sorta. La vittoria elettorale che il giorno seguente alle elezioni (14 aprile 1931) portò 
all'abdicazione di Alfonso XIII, generò una specie di terremoto politico. 

«Il nuovo regime era stato accettato dai vescovi, senza eccezioni, proclamando la dottrina 
dell'indifferenza delle forme di governo ed esortando i cattolici all'ubbidienza ai poteri costituiti: tra i 
cattolici stessi si contavano molti repubblicani. Ma dopo un mese cominciarono a sfumare le 
speranze di pacifica convivenza e collaborazione tra la Chiesa e lo Stato: il primo drammatico 
episodio (11-12 maggio 1931) fu l'incendio programmato, con l'occasione di un episodio marginale, 
di un centinaio di chiese e conventi a Madrid, Valencia, Alicante, Murcia, Sevilla, Màlaga e Càdiz. Il 
governo, sotto l'influsso determinante di Azaria [allora ministro della guerra], impedì l'intervento 
delle forze dell'ordine per evitare o far cessare gli atti vandalici, che a Màlaga vennero compiuti 
addirittura con la partecipazione in prima fila delle autorità governative»39. 

In questo clima di acuta tensione e di pericolo avviene la prima uscita di sr. Guadalupe dal 
monastero di Valenza nel maggio 1931. Si trattava di una decisione grave, ma resasi necessaria in 
seguito al clima instauratosi con gli incendi surriferiti. Ne parlano i testi oculari: 

«Nel 1931, quando per la prima volta furono bruciati Chiese e Conventi, io [José Sanchis 
Garcìa, il falegname del monastero], con mio cognato Antonio Vila Romero [nipote acquisito di sr. 
Guadalupe] e il mio parente Antonio Ricart Gimeno [nipote della Serva di Dio] prendemmo una 
vettura da Albal all'una di notte, press'a poco, e venimmo a Valenza, recandoci al convento per 
informarci. Sapemmo che stava in un negozio di parrucchiere vicino al convento e invitammo lei ed 
altre Religiose a venire ad Albal; ma essa non volle accettare, credendo di poter tornare al 
convento il giorno successivo. Alcuni giorni dopo, mia suocera - e sorella della Serva di Dio - riuscì a 
portarla via, e passò alcuni giorni ad Albal, finché potè rientrare in clausura. Durante la sua 
permanenza al Albal, molta gente del paese venne a salutarla ed ella seminava allegria nei visitatori, 
incoraggiandoli a sopportare le contrarietà con pazienza»40. 

Nel capitolo elettivo dell'agosto 1931, sr. Maria Gaudalupe venne eletta priora del 
monastero. Il clima politico incandescente e il coraggio dimostrato da lei nei mesi immediatamente 
precedenti consigliarono le monache - pare ovvio - a scegliere la Ricart Olmos. La precedente 
priora, donna per altri versi ammirevole, non era della tempra adamantina di sr. Guadalupe. Lo 
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possiamo arguire dal resoconto di una conversazione avvenuta tra gli anni 1934-36, durante il 
secondo mandato di Maestra di formazione affidato a sr. Guadalupe: 

«Una volta, durante la ricreazione comune, [la futura martire] disse: "Chi sarà la prescelta, 
quella che trascineranno per la città?" In quella stessa occasione una vecchia madre a nome 
Liberata Ballester [priora nel triennio 1928-31], ora defunta, disse intimorita: "Io gli direi che mi 
sparassero dietro"; allora la Serva di Dio, piena di fervore ed entusiasmo disse: "Ebbene, io direi che 
mi sparassero di faccia". Mostrò sempre un coraggio superiore a tutto il resto della Comunità»41. 

Pertanto, nel periodo in cui si effettuarono le uscite dal monastero dall'agosto 1931 in poi, 
la responsabilità delle monache di Valenza ricadde su di lei fino alla fine del mandato di Priora, 
ossia fino al 4 agosto del 1934. 

La situazione politica si andava via via aggravando. L'espulsione dalla Spagna 
dell'arcivescovo di Toledo, card. Segura, decretata il 15 giugno 1931, lasciava ben poco da 
sperare42. La campagna anticlericale e antireligiosa culminò nell'approvazione dell'articolo 26 della 
Costituzione promulgata il 9 dicembre 1931. I punti nevralgici del nuovo testo costituzionale 
riguardavano lo scioglimento della Compagnia di Gesù, la legge sul divorzio, la soppressione nelle 
scuole di ogni simbolo religioso, il divieto ai religiosi di dedicarsi all'insegnamento, la cosiddetta 
«legge di confessioni e associazioni religiose», che impediva praticamente la vita consacrata e 
poneva limiti al culto cattolico. 

L'approvazione della nuova Costituzione fu preceduta da lunghe discussioni parlamentari e 
soprattutto da infuocati discorsi anticlericali e antireligiosi riportati dalla stampa. Solo per dare 
un'idea del clima sociale di allora, riportiamo quanto scritto il 18 agosto 1931 nel giornale El 
Socialista, organo del maggiore partito del parlamento e del governo: 

«"Bisogna distruggere la Chiesa e cancellare dalle coscienze il suo infamante influsso"; e due 
giorni dopo invitava esplicitamente all'assassinio: "allora (11 maggio) furono gli inoffensivi conventi 
l'oggetto della furia del popolo; siano adesso i loro inquilini le vittime del suo furore"»43. 

Alla Curia arcivescovile di Valenza non restò alternativa: giunse infatti alle monache che 
distavano poche centinaia di metri dall'episcopio, l'ordine dell'arcivescovo di lasciare il chiostro. 
Non si può dire che tale imposizione apparisse improvvisa e inaspettata. Nei giorni e mesi 
precedenti anche tra le mura claustrali era giunta viva l'eco delle violenze commesse. Ma il nuovo 
tono verbale dei discorsi in parlamento e negli articoli dei giornali, creava nell'animo delle povere 
religiose un'apprensione notevole. Ne leggiamo traccia nella deposizione della signora Maria de la 
Concepción Llopis Marzo: 

«Nel 1931 io abitavo in Via Pie de la Cruz, di fronte al convento, al n. 68. Mio marito D. 
Gregorio Lluch disse che portassi a casa tutte le religiose che non avessero dove alloggiare; io andai 
a cercarle tutte e, concretamente, chiesi alla Madre Liberata, che era Priora, di portarmi Madre 
Guadalupe; ed effettivamente venne il giorno seguente. Rimasero più di un mese e dopo ci 
trasferimmo al domicilio attuale, Via Isabella la Cattolica. Durante quel periodo che trattai 
intimamente Madre Guadalupe, la vidi sempre ispiratissima da Dio; infatti, pur non avendo una 
grande cultura, parlava di Dio con tale spirito e così adeguatamente con le diverse persone, che era 
una meraviglia. Con l'autista parlava con semplicità e questi la comprendeva e con mio marito, 
avvocato, parlava in tono elevato e con parole proprie ad un teologo. La vidi sempre allegra e 
contenta, prendendo per sé i lavori più umili della casa.»44 

Non sappiamo esattamente quanto tempo le monache valenzane siano rimaste fuori del 
loro monastero. Da altre testimonianze risulta che l'entrare e l'uscire dall'ambiente claustrale si 
verificò più volte45. Tuttavia la vita monastica continuò negli anni a venire, come dimostrato dalle 
nuove giovani che nel 1933 ottennero di entrare in convento e delle quali sr. Maria Guadalupe fu 
prima Priora nell'accoglierle, e poi Maestra di formazione. La sorella Filomena assicura di essere 
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andata più volte a trovare sr. Guadalupe negli anni 1931-36 e di averla sempre trovata «tranquilla e 
rassegnata; in pena per gli avvenimenti che si producevano e per il timore di dover lasciare il 
Convento46.» 

«Nel gennaio 1932 la Compagnia di Gesù fu disciolta, il suo patrimonio confiscato, i suoi 
membri cacciati in esilio. La nuova Costituzione ordinò, sul modello francese, la separazione fra 
Stato e Chiesa e la sospensione dei contributi finanziari per il clero e il culto. Le disposizioni 
esecutive (maggio 1933) costituirono una legge discriminatoria contro la Chiesa e le associazioni 
religiose, con la quale si abbassava la Chiesa al livello di una unione appena tollerata e severamente 
sorvegliata dallo Stato, gli edifici ecclesiastici venivano dichiarati "patrimonio nazionale", agli ordini 
religiosi veniva vietata ogni attività didattica e pubblica e creata una situazione per cui si trovarono 
abbandonati all'arbitrio dei funzionari, infine per le processioni, il viatico pubblico, le sepolture 
ecclesiastiche fu prescritta una apposita autorizzazione»47. 

Il 25 maggio 1933 l'Episcopato spagnolo intervenne per definire antigiuridica e attentatrice ai 
diritti dell'uomo, la legge sulle confessioni e associazioni religiose48. Fu quello l'ultimo suo intervento 
reso possibile, avendo di fronte, allora, un governo moderato, di destra49. 

Con la vittoria delle sinistre del 16 febbraio 1936 la situazione si capovolse fino a raggiungere 
l'intolleranza fisica, non solo verbale. Abbiamo già esposto l'impressionante sequela di assassini. Ma ciò 
che determinò l'Arcivescovo di Valenza ad impartire l'ordine ai sacerdoti e ai religiosi di abbandonare le 
loro abitazioni, fu l'iniziativa d'incendiare i conventi che iniziò dall' 11 maggio 193650. Quanto tempo passò 
tra l'inizio dell'attività incendiaria e l'ordine dell'Arcivescovo di abbandonare conventi e case canoniche? 
Non lo sappiamo con precisione. Come abbiamo già visto, nel periodo che precede il 18 luglio 1936 
furono uccisi 17 tra sacerdoti e religiosi, e ciò induce a pensare che l'ordine surriferito sia stato 
emanato in relazione agli assassini che si andavano perpetrando. Ed è altresì probabile si debba 
collocare in tale periodo quanto madre Guadalupe andava dicendo alle sue novizie: 

«[...] eccitava le novizie a sempre maggiore fervore e soleva dirci: "Offriamoci vittime...". Quanto detto 
ci causava impressione, perché sembrava allora presa dalla commozione»51 

Dalle testimonianze processuali risulta certa la presenza della Serva di Dio al suo paese natio 
nell'estate del 193652. La partenza definitiva dal monastero avvenne secondo le modalità riferiteci 
dal racconto dei testi oculari, protagonisti dell'evento triste: 

 
«Quando andammo via dal convento, per l'ultima volta, vedendo il Cappellano vestito da 

secolare, [sr. Maria Guadalupe] pensò che allora si trattava di una cosa molto seria, e provò 
grandissima impressione pensando che forse non sarebbe tornata più al suo convento. Io andai con 
lei dal convento alla casa di D. Vincenzo Boa-da, che abita a Valenza in via de las Avellanas. Lì stemmo 
due o tre giorni, Suor Maria Vincenza Sanchis Aguado, la Serva di Dio e la sottoscritta [Suor Maria 
Amor Sanchis Lopez]. In quella stessa strada si trova il Palazzo Arcivescovile e vicino ad esso 
(abitavano) alcuni cugini del Sig. Boada i quali, non potendo rimanere in casa loro per le fiamme e il 
fumo provenienti dal Palazzo Arcivescovile incendiato dai Rossi, vennero nella stessa casa dove 
stavamo noi. Allora la Serva di Dio, non volendo dare fastidi, se ne andò, con Suor Maria Vincenza, 
in casa di un corriere del convento, certo Riccardo. So che in quei giorni non tralasciò di recitare il 
Breviario»53. 

Essere rifugiati presso abitazioni private risultava pericoloso anche per le famiglie ospitanti. 
Non ci voleva certamente molto per capirlo. Sr. Maria Guadalupe decide perciò di tornare presso i 
suoi ad Albal. Ciò avvenne probabilmente verso la fine di giugno o ai primi di luglio 1936. Siamo in 
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grado di dire anche il modo con il quale avvenne tale ritorno. Ce lo racconta il fratello della 
martire, Antonio Ricart Olmos: 

«Nel 1936 - essendo la situazione estremamente grave - arrivarono in paese, con un camion, 
diverse Religiose, tra le quali mia sorella. Mangiò a casa e per non ammettere le tante visite di quelli 
che venivano a vederla, si trasferì in casa di mia sorella Filomena»54. 

In un primo tempo, però, non risiedette presso la sorella Filomena, ma si trasferì 
nell'abitazione della nipote, come ci viene dettagliatamente spiegato da Giuseppe Sanchis Garcia, 
marito di quest'ultima: 

«Nel 1936, quando si vide obbligata ad abbandonare il convento, venne ad Albal - non 
ricordo la data -, in compagnia di altre due Religiose [....], Mia suocera [Filomena, sorella di sr. M. 
Guadalupe] uscì per riceverla e, attraverso il giardino, la fece entrare in casa mia, dove rimase [...] 
fino a quando, aggravandosi gli avvenimenti, sua sorella Filomena volle tenerla con sé»55. 

Il soggiorno in casa della nipote si limitò a soli otto giorni, perché essendo la nipote incinta 
e giungendo ogni giorno notizie delle tante atrocità perpetrate dai Rossi - ricordiamo che si tratta 
del mese di luglio 1936, quando dal 18 al 31 di quel mese vennero ammazzati 861 tra sacerdoti e 
religiosi -, sr. M. Guadalupe ritenne opportuno lasciare la casa ospitante per evitare dannosi 
spaventi alla madre incinta. Così dalla fine di luglio a tutto il mese di settembre 1936 lei si rifugiò 
definitivamente dalla sorella. 

La vita condotta presso gli ospiti all'indomani dell'uscita dal monastero, risulta sempre la 
medesima: le ore venivano trascorse nella preghiera e nel lavoro. 

Le religiose che andarono a visitarla ad Albal, furono sr. M. Vincenza di Picasent, un paese 
vicino ad Albal, e sr. M. Isabella Vila che abitava di fronte. La prima delle due era una delle novizie 
di Madre Maria Guadalupe: venne a trovare la sua Maestra di formazione per proporle di trasferirsi 
colà56; l'altra è la religiosa di Albal che scampò all'eccidio del 2 ottobre, perché quella notte si trovò 
ad assistere la consorella sr. Angela Jago Masia all'Asilo dei Vecchi abbandonati di Valenza. Che 
madre Guadalupe non uscisse di casa era certamente opportuno, dato il ruolo comprimario svolto 
dal fratello maggiore Giuseppe in seno al Comitato dei Rossi nel paese di Albal57 e data altresì 
l'ostilità da sempre nutrita da lui nei confronti della sorella monaca. In un certo senso egli doveva 
farsi perdonare dai compagni di sinistra, di avere tra i suoi una persona consacrata a Dio. 

Ma se in luglio la situazione era nettamente peggiorata per i cattolici, il mese successivo fu 
addirittura catastrofico con ben 2077 uccisioni con una media di circa 70 assassini al giorno! Per non 
parlare del mese di settembre, quando nei primi quindici giorni ne vennero eliminati altri 3545 con 
una media giornaliera di 253 morti ammazzati! 

In tale clima si comprende ancor di più il senso della testimonianza processuale della 
sorella Filomena: «Domandava notizie degli avvenimenti e quando le dicevo che assassinavano 
alcune persone, ella diceva: "Che felicità essere martire di Dio! In tale stato rimase fino 
all'arresto"»58. 

Naturalmente, i suoi erano preoccupati della situazione e temevano per la vita della loro 
consanguinea. Il fratello Antonio ci assicura del tentativo fatto per allontanarla da Albal: 

«Io andai a trovarla in casa di mia sorella: i miei figli ci andarono molte volte. Quasi sempre la trovavamo 
nella sua stanza a pregare; e sebbene le consigliassimo di andare a Picasent, ella non volle andarsene dalla casa di 
mia sorella, pensando che se l'uccidevano era una grazia di Dio»59. 

Nel periodo in cui sr. M. Isabella, che abitava di fronte, andò alla casa di ricovero di Valenza 
per assistere una consorella, non vedendola più, madre Guadalupe ritenne che fosse stata 
martirizzata. In tale occasione la Serva di Dio manifestò alla sorella Filomena una santa invidia per sr. 
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Isabella creduta uccisa a causa di Cristo60. 
Come ultima annotazione concernente il periodo che immediatamente precede il giorno del 

martirio, riteniamo utile ricordare che lunedì 14 settembre per la prima volta Papa Pio XI - come già 
detto - denunziò pubblicamente la persecuzione spagnola. Probabilmente in uno di quei giorni o in 
quella stessa occasione il Sommo Pontefice celebrò una messa per la Spagna. Saputolo, madre 
Guadalupe in casa della sorella nei seguì in ginocchio la celebrazione61. 

 
IL MARTIRIO 

 
La sera del 1° ottobre 1936 nulla, in casa di Filomena Ricart Olmos, faceva presagire 

qualcosa d'insolito. Due o tre giorni prima i figli del fratello maggiore, Giuseppe, erano venuti a 
trovare la zia. Mentre i rapporti del loro genitore con la sorella monaca, da parte di lui erano 
improntati a ostilità, i nipoti invece avevano rispetto e affetto per la zia. Porre in connessione la 
loro venuta con l'arresto di lei, pare cosa per lo meno azzardata e certamente non provata. Che 
poi, tornati a casa, possano avere riferito dello stato di salute della zia monaca e che il fratello sia 
stato perciò in grado di localizzare con precisione il luogo di residenza della sorella religiosa, questo 
è possibile. Ma di tutto ciò possediamo solo dei sospetti, manifestati anche al giudice, ma sarebbe 
ingiusto dare per certo ciò che certo non è. 

Ecco il racconto dell'arresto tratto dalle deposizione processuale della sorella Filomena: 
 
«[L'arresto di sr. M. Guadalupe avvenne] Il 2 ottobre 1936, in casa mia, a v. della Torre n. 

12 all'alba tra l'una e le due. Mio marito dormiva ed io vegliavo seduta in una poltrona, perché 
aspettavo sempre qualche cosa di sgradevole; intesi per due o tre volte bussare alla finestra e infine 
una voce che diceva: "Apri Giuseppe, siamo noi, abbiamo bisogno di entrare". Erano quattro, tutti 
armati. Uno rimase alla porta, uno dentro casa e gli altri due, portando in mezzo a loro mio marito, 
perquisirono tutti gli angoli, in cerca di armi che non esistevano. Nel rendersi conto di questo 
movimento, mia sorella, che stava in camera sua, uscì fuori, portando in mano libri di preghiere e 
vestita da secolare. Quando si presentarono i due che andavano cercando armi, perquisirono la 
camera di mia sorella e trovarono uno scapolare della Madonna del Carmine; rivolgendosi a mio 
marito, gli dissero: "Non sa che questo è un pericolo?", e poi a mia sorella: "Lei è monaca?" ed essa 
rispose: "Sono monaca e se nascessi mille volte, lo sarei e del Pie de la Cruz". "Abbiamo bisogno 
che venga con noi", dissero; e senza fare alcuna resistenza mia sorella disse: "Andiamo pure". Fu 
inutile che mio marito volesse sostituirla per le dichiarazioni che dovevano chiederle: si diresse alla 
vettura, dove c'erano già due Religiose Francescane del Monastero della Trinità, sorelle di sangue, 
native di Albal. Quando salì sulla vettura, mia sorella ringraziò mio marito per tutto quello che aveva 
fatto; io l'abbracciai per salutarla, mentre lei si mostrava tranquilla e serena»62. 

 
Il racconto manifesta chiaramente che si tratta di persone a perfetta conoscenza dei 

componenti della famiglia Ricart Olmos, come lo dimostra non solo l'appellativo di «Giuseppe» 
proferito per farsi aprire, ma anche il fatto che, avendo invano bussato alla porta di casa, si 
portarono alla finestra della camera da letto di lui per chiamarlo. Ciò sta ad indicare che erano 
aggiornati anche sui particolari dell'abitazione63, ma che erano all'oscuro dell'identità della 
ricercata. 

I parenti di sr. M. Guadalupe conoscevano gli assassini? Non pare, almeno essi non hanno 
mai rivelato di conoscerne l'identità, se non il 5 agosto 1941, a rivoluzione ormai conclusa da due 
anni, quando il martirio della consanguinea venne denunciato all'autorità giudiziaria dal fratello 
Antonio64. 
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Ringalluzziti per aver finalmente messe le mani sulla preda, i miliziani rossi non mancarono 
di rivolgere al cognato della Guadalupe, padrone di casa, avvertimenti pesanti sul pericolo 
costituito dal tenere presso di sé una monaca e delle effigi religiose come gli scapolari. «Giuseppe, 
temendo le conseguenze o l'avveramento delle minacce (o dei prevedibili castighi) e d'altra parte 
non volendo consegnare loro Suor M. Guadalupe, domandò come si potesse rimediare. Risposero 
quelli che si menerebbero via, al Comitato, la monaca e gli scapolari»65. 

A tale annuncio la sorella Filomena svenne. «La Serva di Dio, chiesto il permesso ai suoi 
carnefici, dette un bicchiere d'acqua a sua sorella, e la consolò dicendole di rassegnarsi; prese il 
suo scapolare ed il Crocifisso e salì sulla vettura. Chiese permesso ai Rossi di affacciarsi al 
finestrino: ringraziò suo cognato per il bene che le avevano fatto e gli disse di esortare alla 
rassegnazione sua moglie e che essa, dal cielo, grata, avrebbe pregato per loro»66. 

Sulla camionetta la Serva di Dio fu riunita alle altre due religiose già presenti. Si trattava di 
due religiose di Albal appartenenti alla stessa famiglia. 

 Che cosa sia accaduto nelle due ore seguenti, non lo sappiamo con assoluta certezza67. Le 
testimonianze parlano di un colloquio avvenuto tra sr. Guadalupe e i suoi aguzzini. Ciò è stato 
riferito da «quell'uomo» -così lo specifica la moglie di D. Gregorio Lluch -, che sr. M. Guadalupe 
mandava tutti i giorni a Valenza ad informarsi di come stesse il consorte nelle carceri di Torres de 
Quarte. Ciò si verificò quotidianamente fino al 3 ottobre 1936, quando egli, venendo per l'ultima 
volta, notificò che sr. Guadalupe era stata uccisa. Il tenore di quel colloquio è il seguente: 

«Quell'uomo raccontò che durante il tragitto la Serva di Dio stette a parlare con i carnefici 
dicendo loro che li perdonava e che avrebbe pregato sempre per loro, perché le aprivano le porte 
del paradiso. A proposito, ricordo che prima della Rivoluzione [18 luglio 1936], conversando in 
parlatorio con mia madre e con me su quello che sarebbe potuto accadere e manifestando il nostro 
timore di non essere fedeli, ella disse: "Io, per me, avrei paura, ma siccome non confido in me ma 
in Dio, se Lui mi vuole martire, mi darà tutto il necessario per esserlo". Disse ciò con tale sicurezza 
che sembrava presentisse il martirio. Non mi stupisce quindi che dicesse ai miliziani quello che ho 
dichiarato prima»68. 

Non dobbiamo meravigliarci di venire a conoscere simili dettagli. Molte volte i miliziani, 
sicuri dell'impunità, soprattutto nei mesi estivi del 1936 - quando ancora le sorti della sollevazione 
nazionalista capeggiata dal generale Francisco Franco erano incerte -, essi erano soliti illustrare le 
crudeli imprese compiute, sghignazzando nelle osterie sugli atteggiamenti delle vittime. La 
diffusione di quei racconti avveniva perciò spontaneamente, con raccapriccio da parte di coloro che 
non condividevano simili nefandezze. 

Ma ci sono ulteriori particolari circa la reazione dei miliziani alle parole nobili della Serva di 
Dio. 

«Costoro si mostravano impressionati di tanta serenità e grandezza d'animo e lasciavano 
vedere che erano indecisi se dovevano eseguire l'ordine di ammazzarla. Allora una donna che 
andava con loro nella macchina, li rimproverava dicendo: "Vigliacchi! io stessa l'ammazzerò! »69. 

Chi era questa miliziana? Di lei e degli altri componenti la squadra assassina conosciamo i 
nominativi70. 

Prelevata da casa verso le due di notte del 2 ottobre 1936, la sua fine cruenta avvenne due 
ore dopo circa, in un luogo chiamato Sario al confine tra Picasent e Siila, sulla strada provinciale 
per Madrid71. Nel frattempo i miliziani cercarono altre vittime per un totale di nove persone, tutte 
eliminate quella stessa notte. 
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Gli spari che posero fine alla vita di lei furono uditi verso le quattro del mattino72. Prima di 
quel momento furono commesse delle atrocità sulle vittime che una donna, «tale Matilde Romeu, 
la quale all'epoca rossa trattò gli assassini e i complici, diceva che fecero alla Serva di Dio cose tali 
che si vergognava ed aveva orrore di riferire»73. 

Negli Atti processuali troviamo una testimonianza che non possiamo omettere e che 
concerne l'apparizione di sr. Maria Guadalupe proprio all'amica sr. M. Isabella Vila Serrador, la 
monaca di Valenza che ad Albal abitava di fronte alla martire, e che scampò all'eccidio perché 
assente quella notte dal paese: 

«Trovandomi nell'Asilo dei Vecchi abbandonati di Valenza, a curare una Religiosa vecchia e 
inferma, tale Angela Jago Masia, anch'essa religiosa del mio Ordine, in una stanza a due letti, alle 4 in 
punto dell'alba del 2 ottobre 1936, ora e data in cui fu assassinata la Serva di Dio Maria Guadalupe, 
intesi come se mi chiamassero per nome, tre volte. Quando intesi per la prima volta, restai come 
stordita, dato il caso inaspettato, temendo che fossero i miliziani. Quando mi intesi chiamare per la 
seconda volta, mi resi conto che era la voce di Suor Maria Guadalupe, e mi sollevai sul letto. Alla 
terza chiamata potei osservare e vedere chiaramente che la persona che mi chiamava era Suor 
Maria Guadalupe; infatti potei vedere coi miei propri occhi il volto di lei che mi guardava fisso e mi 
disse queste parole: "Suor Maria Isabella, mi hanno ucciso e sto in Purgatorio74: mi raccomandi a 
Dio"; e con lo sguardo mi fece capire molte cose. L'altra Religiosa che stava con me, non si accorse 
di nulla; infatti io la interrogai e mi disse che non aveva sentito niente. Io, naturalmente, rimasi 
impressionata, come lo sono tuttora. Di ciò non parlai con nessuno fino al momento del Processo75». 

Che cos'era accaduto immediatamente dopo il prelevamento di sr. M. Guadalupe in casa 
della sorella Filomena? Ce lo racconta il nipote della martire, Giuseppe Munoz Ricart, che all'epoca 
aveva 19 anni: 

«Io, col mio fratello più piccolo stavo a letto nelle stanze del primo piano [...] non ci alzammo 
fino a che non ebbero portato via mia zia e fummo presenti al pianto dei miei genitori. Io corsi ad 
avvertire le mie sorelle sposate e potei vedere la vettura ferma davanti ad una casa dove abitava 
una Religiosa76». 

 
Da questo momento, siamo ancora nel cuore della notte, i parenti, preoccupati, riflettono 

su come agire per poter aiutare, se possibile, la congiunta. Tutti pensano ad una fine tragica 
secondo le consuete e quotidiane liste di persone ammazzate. Due persone, il cognato Giuseppe 
Sanchis Garcia e il nipote Antonio Vi-la Romero, alle prime luci dell'alba inforcano la bicicletta per 
andare ad esplorare i luoghi vicini, precisamente a Siila, alla ricerca casuale del cadavere. Giunti ad 
un crocevia, il nipote si arresta, perché scorge da lontano una barricata e per timore ritorna sui 
propri passi, essendo sprovvisto di documenti. Il cognato invece, munito di regolare lascia passare, 
prosegue: 

«La mattina della sua morte, verso le 6, andai in bicicletta a cercare dove stesse e trovai il 
suo cadavere nelle vicinanze della Torre de Espioca, accosto alla strada provinciale. Trovai il 
cadavere mezzo scoperto; con un libro di preghiere addosso, uno scapolare al collo, e aveva sangue 
nella testa. Non posso precisare altro, data l'emozione e le circostanze»77. 

Il nipote non demorse. Lo stesso giorno del ritrovamento, nel pomeriggio si portò a Siila 
dove aveva un amico segretario del Tribunale, di nome Rotilio Monforte, al quale si rivolse per 
avere notizie ulteriori. Questi gli disse che fra pochi giorni gli avrebbe mostrato delle fotografie. 
Infatti, «passato alcuni giorni andai a trovarlo - così narra Antonio Vila Romero - e mi fece vedere 
una fotografia nella quale riconobbi mia zia. Stava buttata in terra, con le vesti alzate, scoperti il 
ventre, i seni, gli organi genitali e su questi un libro di preghiere. Furono prese altre fotografie 
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nelle quali appare coperta»78. 
Chi aveva scattato le fotografie? Ce ne sono infatti di due tipi, nel primo dei quali la martire 

appare esattamente come fu ritrovata e nel secondo, invece, coperta. Di esse l'autore è il medico 
legale, Dr. Delfino Marti Fosar, mandato per ufficio a verificare gli assassini denunciati quel giorno. 
Al giudice ecclesiastico egli farà parola solo delle fotografie scattate dopo avere 
compassionevolmente coperta la salma; non accenna alle altre. 

«Come medico legale fui chiamato dal Comitato Rosso di questo paese di Siila per riconoscere 
i cadaveri delle persone assassinate dai Rossi. Andai sul luogo suddetto insieme con il Segretario della 
Pretura D. Rutilio Monforte - r.i.p. - e col becchino Vincenzo Peris e feci ricognizione del cadavere di 
una donna, apparentemente di una cinquantina d'anni. Stava supina, scoperta dalla cintola in giù, 
con le gambe aperte e presentava una scarica di fucile nelle parti genitali; se non erro, direi che 
tale scarica era stata fatta dopo la morte della Serva di Dio79. Feci una fotografia per pura curiosità, 
coprendo prima caritatevolmente, le parti intime; portai il chiché a Valenza, più tardi per stamparlo 
alcuni giorni dopo e ora è servito per farla riconoscere dalle monache e dalla famiglia. Mi sembra 
anche di ricordare che aveva delle ferite in testa, ma non posso dire di preciso in che punto. Quelli 
del Comitato Rosso non mostravano altro interesse all'infuori di perquisire le tasche dei martiri per 
rubare le cose che portavano addosso»80. 

Non sappiamo con certezza se dette atrocità siano state commesse lei ancora viva, o se 
debbano considerarsi insulti alla salma. Purtroppo, oggi siamo tristemente adusi all'ascolto di 
crudeltà incredibili perpetrate un po' ovunque: Sudan, Congo, Croazia, Bosnia, Kossovo ecc., 
tuttavia sentirne il racconto produce ogni volta una morsa di dolore! E ciò vale anche nel caso del 
martirio di sr. M. Guadalupe Ricart Olmos. 

Per completare il racconto degli avvenimenti, aggiungiamo anche le specificazioni apportate 
dal becchino, il signor Vincenzo Peris Vila. Apprendiamo così che a togliere il crocifìsso e il libro 
delle preghiere dal corpo della Serva di Dio per coprirla pietosamente fu proprio il fossore. Egli 
inoltre precisa che «nel muoverla, anche per sollevare il cadavere, venne fuori sangue abbondante 
dalla ferita aperta dal petto alla spalla; sembrava che avesse ricevuto la scarica di fronte, giacché 
dal petto il sangue usciva appena, mentre veniva abbondante dall'orifizio della spalla. Le ferite che 
aveva per il colpo che trapassava le due tempie, perdevano poco sangue: è possibile che fosse il 
colpo di grazia»81. 

«Io stesso [Vincenzo Peris Vila] la trasportai dal luogo del sinistro al Cimitero di Siila e 
consegnai il cadavere al fossatore, perché gli desse sepoltura passate le 24 ore. Il cadavere era 
senza feretro e fu deposto nella fossa comune che avevano designato. In questo momento non 
ricordo se il libro delle preghiere summenzionato e il crocifisso che anche fu trovato nel 
grembiule82 che portava la Serva di Dio, furono sotterrati con il cadavere o li depositai in Tribunale. 
Nel 1940 [a guerra civile ultimata], ai primi di marzo o agli ultimi di febbraio fui chiamato dalle 
monache del «Pie de la Cruz» perché indicassi il luogo dove era stata seppellita la Serva di Dio e ne 
trasportassi i resti dalla fossa comune ad un loculo dello stesso Cimitero, in attesa dell'opportuno 
permesso per trasferirli definitivamente al Convento di dette Religiose. In quel momento non feci 
altro, ma più tardi procurai loro la cassa, dove i resti furono collocati e trasportati a Valenza»83. 

Con queste ultime parole veniamo come instradati sul periodo successivo alla guerra civile. 
Il territorio di Valenza venne occupato dai Nazionalisti di Franco nel 1939, poco tempo prima che 
Madrid venisse espugnata e cessasse così - marzo 1939 - la sanguinosa guerra civile. Il perdurare 
del conflitto impedì alle monache superstiti di riunirsi. Appena ciò fu reso possibile e il monastero 
di Valenza venne reso abitabile, il ricordo di sr. M. Guadalupe vivo nel cuore di ciascuna di loro e 
oggetto di amaro rimpianto, si trasformò nel desiderio di averla appresso, di farne conoscere la 
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memoria gloriosa e di poterla additare ad esempio di fede e di coraggio cristiano.  
 

LA MEMORIA DI SUOR M. GUADALUPE 
 
Quando alla fine di marzo 1939, conquistata Madrid, le armi finalmente tacquero, la pace 

ritrovata aleggiava su conventi, case canoniche, arcivescovadi, chiese bruciati. Archivi distrutti, 
memorie custodite con amore per secoli, annientate per un furore ed un odio che avrebbero 
meritato ben altro obiettivo. 

Ma il confine vero della desolazione per tutte e due le parti, e anche questo bisogna pur 
dirlo, attraversava i cuori. Sconfitti e vincitori erano ricondotti da un sincero esame di coscienza a 
riconoscere di avere umiliato e avvilito l'uomo, che era in loro. 

Quando le monache di Valenza si ritrovarono di fronte alle macerie del loro monastero, il 
dolore maggiore non erano quelle mura bruciate, quelle travi incenerite, ma la profonda tristezza 
per avere perduto il volto dolce, austero, inconfondibile dell'amata sr. Maria Guadalupe. Lei non era 
tornata tra loro a riprendere il ritmo di vita corale, le Vie Crucis e le Via Matris quotidiane, e la sua 
bella voce intonata non echeggiava più sotto le volte della restaurata cappella della comunità. Il 
posto vuoto in coro, in refettorio, per lungo tempo continuò a pesare silenziosamente, come i 
rintocchi lenti di una campana a morto. 

Eppure, quale nostalgia e quale dolcezza segnava nell'animo quel ricordo. Malgrado tutto, 
per ciascuna monaca il pensiero di sr. Guadalupe costituiva motivo d'incoraggiamento. 

Le parole che lei da sempre aveva per anni proferito: «Offriamoci vittime! Che bello morire 
per Cristo!», erano lì, scolpite nel cuore e nella memoria, monumento d'amore e consegna 
d'impegno per tutte. 

Non c'è da stupirsi se spinte dal desiderio di riavere presso di sé le spoglie mortali di sr. M. 
Guadalupe, appena rimesso in qualche modo in piedi il monastero, le monache si siano prodigate 
per riavere tra loro la martire: così esse la giudicavano. 

A questo scopo venne scelta sr. Maria Isabella Vila Serrador di Albal, l'unica religiosa del 
paese sfuggita casualmente al martirio e che era al corrente più di tutte le altre, delle ultime 
vicende della Ricart Olmos. Basti pensare che un suo cugino di primo grado, Emanuele Vila, aveva 
preso parte alla squadra assassina e che per tale motivo era stato fucilato. Anche una donna di 
Catarrosa, soprannominata la «Bettoliera», aveva seguito la stessa sorte84. Questi cenni consentono 
di intuire quale clima di paura e di omertà vigesse tra la gente e come fosse difficile riuscire a 
conoscere tutta la verità. 

Verso la fine di febbraio dell'anno 1940, sr. Isabella si rivolse a Vincenzo Peris Vila che nel 
1936 aveva dato debita sepoltura alla martire, per sapere da lui in quale fossa comune sr. M. 
Guadalupe fosse stata sepolta e per trasportarne i resti in un loculo dello stesso Cimitero in attesa di 
ottenere il relativo permesso per traslarla definitivamente nel convento di Pie de la Cruz a Valenza. Si 
leggono ancor oggi con commozione le parole dette al giudice ecclesiastico da sr. Maria Vincenza 
Sanchís Aguado, una delle ultime monache che prima del martirio poterono avvicinare ad Albal la 
Serva di Dio: 

«Tempo dopo andai con altre Suore del convento al cimitero di Siila per trasportare i resti di Suor 
Guadalupe al nostro Monastero. Stava nella fossa comune, ma la riconoscemmo perfettamente dal volto»85. 

Più tardi, il 2 marzo 1940, ottenuta la debita autorizzazione, procurata la cassa, le spoglie 
furono portate al monastero Valenzano86. 

Tutto ciò avveniva ad appena un anno dalla fine della guerra civile! Ma c'è dell'altro. Nel 
1938, mentre ancora infuriava la lotta tra Nazionalisti e Rossi, il capitolo generale dei Servi di Maria 
celebrato a Roma il 7 giugno di quell'anno, espresse il desiderio che l'Ordine ritornasse in terra di 
Spagna. Era questo anche il desiderio vivissimo che la nostra martire aveva manifestato a lungo 
durante la sua vita e che veniva a delinearsi come possibile a pochi mesi dal suo sacrificio cruento. 
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In tal modo si portava a compimento l'offerta di lei, come ci assicura sr. M. Vincenzina Sanchis 
Aguado: «Si offriva vittima al Signore affinché i Religiosi [Servi di Maria] tornassero in Spagna»87. 

La venuta dei frati Servi di Maria conobbe momenti difficili a causa della seconda guerra 
mondiale, alla quale l'Italia aderì il 10 giugno 1940. Inizialmente si pensava di far giungere 
dall'Argentina due religiosi della Provincia piemontese per iniziare la fondazione spagnola, ma il 
viaggio reso impossibile a causa delle vicende belliche, consigliò un'altra soluzione. A premere per 
avere i religiosi Servi di Maria erano gli stessi vescovi spagnoli, il cui clero era stato decimato dalla 
furia rossa. L'arcivescovo di Toledo fu accontentato nella primavera del 194388, quando, l'11marzo, 
il Priore Generale P. Alfonso M. Benetti, a bordo di un aereo si recava coraggiosamente a Madrid con 
i primi tre Religiosi, ai quali era affidato il compito di rifondare l'Ordine in terra spagnola. 

Ma torniamo alla nostra martire. La collocazione della salma di sr. M. Guadalupe nel 
monastero rabberciato alla meglio, ma bisognoso ancora di essere meglio restaurato, non risulta 
definitiva. A renderla provvisoria questa volta è il Comune di Valenza, che intende rivedere tutto il 
centro urbano, approfittando del disfacimento provocato dalla recente guerra civile. Il nuovo Piano 
Regolatore prevede l'esproprio del monastero. Le monache vengono così a trovarsi nei guai. 
Fortunatamente viene incontro alle loro necessità un asse ereditario lasciato loro dalla famiglia di don 
José Vergés89 in un terreno ubicato in un sobborgo, per così dire di Valenza, denominato Mislata. Il 
25 dicembre 1941 il piccolo numero delle monache servite si trasferisce nella nuova residenza 
portando con sé anche le spoglie mortali della venerata madre Guadalupe, che vennero tumulate in 
un loculo del cimitero del convento90. 

Il mutamento di residenza delle monache non poteva avvenire senza la contemporanea 
traslazione delle ossa della martire. Ormai ciascuna religiosa la sentiva sua, viva più di prima e 
presente invisibilmente, ma realmente, nello scorrere delle ore quotidiane. 

All'affetto e alla venerazione delle monache si unì l'ammirazione devota di coloro che avendo 
conosciuto la santità di vita della Serva di Dio, ritennero il decesso di sr. Guadalupe un'autentica 
prova di vero martirio degno di essere come tale riconosciuto dalla Chiesa e di essere proposto a 
modello dei fedeli. La convinzione della santità della Ricart Olmos diventerà così profonda che 
qualcuno non esiterà a raccogliere della terra bagnata dal sangue della martire, per conservarla in 
un apposito contenitore come sacra reliquia91. 

La venuta dei Frati Servi di Maria nel 1943 rappresentò una svolta significativa. Il sogno della 
Serva di Dio così presto e così felicemente realizzato, apportò entusiasmo e gioia nei tre monasteri 
di Madrid, Sagunto e Mislata. Per quest'ultimo, l'arrivo dei Serviti rappresentò anche il costituirsi del 
punto di riferimento per l'avvio del processo sul martirio di sr. M. Guadalupe. 

Infatti, sei anni dopo l'arrivo in Spagna dei Servi di Maria, il Commissario provinciale, P. 
Anselmo Peaquin, dette incarico al P. Pierfrancesco M. Garelli di raccogliere notizie sulla vita e sul 
martirio di sr. M. Guadalupe. L'iniziativa dimostra all'evidenza quanto i frati siano stati trascinati 
dall'ammirazione entusiasta e dalla venerazione verso la santa monaca. 

Di famiglia a Madrid, ossia lontano dal luogo dove si svolsero i momenti tragici del fatto 
cruento, P. Pierfrancesco M. Garelli contattò i principali protagonisti della vita della martire: le 
monache di Valenza, i consanguinei della martire, il necroforo, il segretario comunale per avere un 
estratto del ritrovamento della salma, il medico legale (dal quale non solo ebbe le fotografie 
scattate nel 1936, ma seppe anche il nome dell'assassino e dell'esistenza della donna presente al 
momento del martirio, ma che per paura si rifiutava di parlare: c'era infatti il pericolo di venire 
processati per misfatti del genere). 

La relazione del P Garelli, datata 26 novembre 1951, venne mandata al postulatore 
generale dell'Ordine, il P. Filippo M. Ferrini. Si era in quel frattempo alla vigilia, per così dire, della 
beatificazione del P Antonio M. Pucci celebrata il 22 giugno 1952, tuttavia il postulatore, malgrado 
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l'assillo del lavoro organizzativo in vista di quell'evento straordinario, si preoccupò anche dei 
problemi sollevati dalla relazione. Infatti, in un secondo tempo egli nominò vicepostulatore della 
Causa il P Felice M. Maletto, che nel 1957 raccolse otto preziose testimonianze, successivamente 
da lui utilizzate per scrivere in lingua spagnola un breve profilo della martire. 

Il 24 gennaio 1958, nel palazzo arcivescovile di Valenza ebbe inizio il processo per la 
dichiarazione del martirio di sr. M. Guadalupe. Il processo informativo venne chiuso il 21 giugno 
1958 con il susseguente trasferimento della documentazione alla Congregazione per le Cause dei 
Santi, presso la cui Cancelleria esso venne depositato il 18 agosto del medesimo anno. 

E qui corre l'obbligo di citare altre due esumazioni della salma di sr. Maria Guadalupe. La 
prima avvenne nel gennaio 1958 in occasione dell'inizio del processo di beatificazione e 
canonizzazione della Serva di Dio92. La seconda fu effettuata il 20 giugno 1959 in vista della 
solenne collocazione delle spoglie mortali di madre Guadalupe nella chiesa della comunità. Il 
cronista così inizia: 

«Estratto il feretro dal sepolcreto conventuale, fu aperto nel coretto della comunione, 
accanto all'Aitar maggiore. Per la eccessiva umidità della cripta lo scheletro era abbastanza 
deteriorato. A detta dei Rv.di Signori Giudici, che avevano pure attuato in funzione analoga nel 
gennaio 1958, i Resti della Serva di Dio parevano versare in peggiori condizioni»93. 

Dalle ore 16 di domenica 21 giugno fino alle 17,30 «i fedeli e i devoti della martire» 
poterono venerare la salma, dopo di che si snodò la processione che, al canto del Miserere, dal 
monastero si diresse fino alla chiesa parrocchiale di Mislata, dove venne impartita la benedizione al 
feretro. Seguì il trionfale ritorno delle spoglie mortali alla chiesa delle monache al canto solenne del 
Benedictus. Alla processione, oltre alla partecipazione dèlia sorella Filomena e dei parenti stretti 
della Serva di Dio circondati dalla popolazione sia locale che di Albal e di Sagunto, si notavano i 
frati Servi di Maria di Spagna, le Suore Serve di Maria Mantellate di Pistoia dei conventi di Patraix e 
di Alfafar, le Suore Serve di Maria di Jolimont del convento di Cordoba. «Figuravano alcuni gruppi 
dei centri del Terz'Ordine: quello di Santa Teresa di Gesù (Valenza) col suo stendardo, quello di 
Cuart de Les Valls e persino quello della lontana Denia»94. 

Terminato il Sacrificio Eucaristico celebrato dal Commissario di Spagna, P. Anselmo 
Peaquin, l'urna venne collocata nella nicchia della parete a lato del Vangelo con murata una lapide 
di marmo scuro portante la scritta: «La Sierva de Dios M. Ma Guadalupe Ricart Olmos O.S.M. 2-X-
1936». 

E la prima volta che la famiglia servitana partecipa con una consistente presenza ad una 
manifestazione in onore di colei che tanto aveva pregato e operato, perché l'Ordine dei Servi di 
Maria ritrovasse in terra spagnola la possibilità di esprimere il proprio carisma. 

Dal 1964 al 1980 tutte le Cause spagnole concernenti i martiri della guerra civile, furono 
poste in stato di quiescenza per volontà superiore. Dopo quel periodo anche il processo di sr. M. 
Guadalupe potè riprendere il consueto cammino, fino ad acquisire, il 28 giugno 1999, il decreto 
papale di riconoscimento del martirio e la conseguente possibilità della beatificazione della Serva di 
Dio, prevista per l'anno 2001. 

*** 
La fisionomia spirituale di sr. Maria Guadalupe Ricart Olmos si staglia di fronte a noi 

nitidamente. Il martirio è venuto a coronare un'esistenza tutta dedita a Dio secondo le migliori 
tradizioni dell'Ordine nostro. 

La componente contemplativa si riassume nell'attitudine sua a raccogliersi in orazione 
secondo le grandi linee della spiritualità servitana: riflessione amorosa della Passione di Gesù e 
partecipazione attenta ai dolori sofferti dalla Vergine ai piedi della croce del Signore. I momenti 
preferiti da lei, quando, libera da impegni comunitari, poteva dedicarsi alle devozioni preferite, 
erano le ore della notte nel silenzio delle cose e degli uomini. Tutto allora assumeva le dimensioni 
dell'Eterno e l'immersione in Dio si ampliava nell'orizzonte vasto di tutta la Chiesa. 
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L'altra componente altrettanto importante concerneva l'appassionato amore alle proprie 
Sorelle. Non era amore derivante dalla carne e dal sangue, ma la dilezione che attingeva nel cuore 
di Cristo la propria sorgente e la finalità specifica. Contrariamente alle figurazioni ordinarie di una 
santità macilenta e rigorosamente rigida, quella di sr. Maria Guadalupe era una santità serena, 
rigorosa con se stessa, ma comprensiva e dolce con gli altri, sia pure non ammettendo facile 
scappatoie dagli impegni originariamente assunti. La sua risata fragorosa si mescolava così con 
l'attitudine alla penitenza, all'uso nascosto del cilicio, in una sete di immolazione nella quale lo 
sguardo s'innalzava al di là delle cose transeunti per fissarsi nella visione della Gloria divina. In 
quella visione rientrava l'angoscia per i momenti tragici della propria Patria, il bisogno di immolarsi 
per i propri fratelli, il desiderio vivissimo di essere di Cristo e di testimoniarLo fino all'effusione del 
sangue, se necessario. Su tutto ciò la consapevolezza della propria debolezza e miseria, la 
coscienza dell'assoluto bisogno della forza divina per poter affrontare l'umana malvagità. Ma anche 
la volontà di essere di esempio, d'incoraggiare i titubanti, di non aver paura dinanzi alle difficoltà, 
nell'assoluta certezza che l'Amore avrebbe dato al momento opportuno quanto necessario per 
esserGli fedeli. 

Ora che il sacrificio di sr. Maria Guadalupe ha ricevuto dalla Chiesa il massimo 
riconoscimento, ci raccogliamo in preghiera davanti alla sua tomba, per impetrare da Dio altrettanta 
forza per noi, per riuscire a vivere, nel nostro tempo e con le difficoltà che ciascuno deve affrontare, 
l'intima unione con Lui, giorno per giorno. 
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